CONTRO IL DDL SU GOVERNANCE E DIRITTO ALLO STUDIO! 

Le proposte dell’UDU sulla democrazia nelle Università e sul Diritto allo Studio

Per l’ennesima volta siamo di fronte ad una riforma che stravolge e cerca di cancellare il carattere pubblico dell’università e del diritto allo studio.  Il Governo ha approvato un Disegno di Legge (DDL) complessivo in cui sono contenute una serie di deleghe per riformare interi settori dell’università e riforme che non possiamo assolutamente accettare. 
Nel metodo. Innanzitutto rifiutiamo lo strumento della delega legislativa, strumento che lascia carta bianca al Governo di legiferare senza nessuna forma di consultazione con chi l’università la vive quotidianamente: studenti, docenti e personale. 

Nel merito. I contenuti del DDL in materia di governo degli Atenei e sul diritto allo studio sono per noi inaccettabili. Da un lato si ridisegna l’organizzazione delle università in senso aziendalista prevedendo l’ingresso di privati nei Cda, riducendo la rappresentanza degli studenti e assegnando al Rettore e al Cda quasi tutti i poteri decisionali. Sul versante del Diritto allo Studio il Governo si muove in due modi. 

Primo. Una delega di riforma dell’intero settore con l’obiettivo di arrivare ad una nuova legislazione entro 12 mesi. 

Secondo. L’istituzione di un “fondo per il merito” che ha l’obiettivo di assegnare borse di studio e “buoni” agli studenti più meritevoli attraverso un test per misurare le loro capacità. Il tutto senza minimamente tenere in considerazione le condizioni sociali (spesso drammatiche) degli studenti e delle loro famiglie. 

Non lo accettiamo nel metodo e nei contenuti e lo contrasteremo. Diciamo NO al DDL perché: 

 - Non vogliamo che attraverso l’ingresso dei privati nei Cda le Università diventino terreno di affari per privati e aziende che non hanno nessun interesse per la didattica e la ricerca, e non considerano il sapere come strumento di crescita e democrazia. 

 - Non vogliamo che le strutture accademiche diventino organi anti-democratici in cui gli studenti non hanno nessun peso decisionale nelle scelte che riguardano la loro vita accademica. 

 - Non vogliamo che siano tolte risorse importanti al Diritto allo Studio per regalare borse attraverso nuovi test, magari a crocette, senza valutare le condizioni sociali degli studenti favorendo chi già economicamente non ha problemi. 

- Non vogliamo che il Diritto allo Studio diventi solo uno strumento di premio perdendo l’obiettivo, dettato dalla Costituzione, di permettere ai “capaci e meritevoli anche se privi di mezzi” di poter studiare. Conoscendo i precedenti tentativi del Governo Berlusconi non accetteremo tentativi di alzare le soglie di merito per la conferma delle borse, l’utilizzo diffuso del prestito d’onore e l’abbassamento della soglia ISEE per l’accesso ai benefici. 

Per questo avanziamo delle nostre proposte sui temi del diritto allo studio, la governance e la democrazia nei nostri Atenei. 

1) Per un’ Università democratica: difendere gli spazi di partecipazione degli studenti
I nostri Atenei oggi hanno un grave deficit di democrazia  interna e di partecipazione della componente studentesca.  Gli equilibri decisionali all’interno del mondo accademico sono completamente sbilanciati a favore della docenza. Il DDL proposto dal Governo restringe ancora di più gli spazi di democrazia e spinge l’università verso un modello aziendalista. Se si pensa poi alla possibilità delle università di trasformarsi in fondazioni private il disegno è chiaro: l’aziendalizzazione delle Università e la trasformazione in fondazioni private sono le facce della stessa medaglia. Noi invece proponiamo: 
· Elettività di tutti gli organi accademici e abolizione del sistema di afferenza e presenza di diritto dei di tutti i docenti negli organismi accademici. Questo sistema nei fatti deresponsabilizza la componente docente nella partecipazione ai processi decisionali. Inoltre non essendo stati eletti i docenti non sentono nessuna responsabilità nei confronti della comunità accademica, non hanno quindi un dovere di rappresentanza. Per questo chiediamo che il Senato, il Cda  e gli organismi didattici eletti da tutta la comunità accademica. 
· Per l’autogoverno della comunità accademica affinché la gestione dell’Università sia l’espressione della comunità accademica. Solo cosi è possibile garantire la difesa dell’interesse pubblico per la ricerca e la didattica. Siamo contro un modello in cui il Cda ha tutti i poteri e il Senato di fatto è svuotato di tutti i poteri sulla didattica come è proposto dal DDL del Governo. Il CDA e il Senato Accademico devono avere una composizione prevalentemente di docenti, studenti, e personale amministrativo.

· Per la partecipazione degli studenti. Il DDL del Governo vuole ridurre drasticamente il numero dei rappresentanti negli organi accademici, oggi fissato per legge al 15%. Noi crediamo invece che la rappresentanza sia un elemento di democrazia! Chiediamo quindi che la presenza degli studenti negli organismi accademici sia portata almeno a percentuali tra il 35-40% in modo da garantire un peso reale agli studenti nelle scelte che li riguardano direttamente. Chiediamo inoltre tutte le “strutture didattiche” (consigli di corso) dove si prendono decisioni riguardo la carriera degli studenti, i piani di studio, i riconoscimento crediti, siano composte pariteticamente da studenti e docenti. 

2) L’Università per tutti. Difendere ed estendere il Diritto allo Studio 

Il diritto allo studio è un diritto sancito dalla Costituzione nell’Art. 34. Tuttavia a causa del sottofinanziamento dello stato non si è mai riusciti a coprire del tutto gli idonei alla borsa, a garantire alloggi pubblici, servizi adeguati. Come se tutto ciò non bastasse ci sono stati ripetuti tentativi di utilizzare i prestiti d’onore (strumento che indebita gli studenti) e rendere meno accessibili i servizi, le borse. Ad oggi mancano serie politiche di controllo del mercato degli affitti e gli studenti sono spesso vittime della peggiore speculazione, così come mancano le politiche di cittadinanza e accesso ai servizi culturali e trasporti. Altro aspetto grave è la totale mancanza di assistenza sanitaria per gli studenti fuori sede. 

Pe tutto questo in Italia l’università rischia di diventare sempre di più un luogo per pochi. Il trend che fino a pochi anni fa aveva visto crescere quasi costantemente il numero di immatricolati sembra ora conoscere un arresto. Ancora oggi però la maggior parte degli iscritti all’università proviene dai ceti medio-alti mentre sono ancora pochi, in proporzione, gli studenti che provengono da famiglie con condizioni economiche disagiate.

Tra numeri chiusi, sbarramenti all’accesso, tasse sempre più salate, un sistema di diritto allo studio che non riesce a garantire l’autonomia dello studente ma neanche la possibilità dei capaci e meritevoli di raggiungere i gradi più alti degli studi, tagli ai finanziamenti pubblici e fondazioni private, sta diventando sempre di più un luogo inaccessibile.

In questo contesto si inserisce il DDL del Governo che ridisegna un diritto allo studio per pochi ed  eliminando la discussione con gli studenti.  Per contrastare questa situazione noi proponiamo: 
· Il riconoscimento dello studente come soggetto sociale. È necessario oggi riconoscere lo studente come soggetto sociale portatore di diritti e bisognoso di tutele e garanzie.Il riconoscimento dello studente come soggetto sociale e non semplicemente come utente o cliente dell’università è il primo passo per difendere il diritto allo studio e per realizzarne uno nuovo cittadinanza studentesca.
· Borse di studio e Alloggi pubblici: una priorità. Chiediamo la copertura totale delle borse sul territorio nazionale, l’allargamento della platea degli aventi diritto innalzando il limite ISEE e l’aumento degli importi delle borse adattandoli alle reali esigenze degli studenti. E’ necessario aumentare il numero di posti letto nelle residenze attraverso la costruzione di nuove strutture e riutilizzo di edifici in abbandono, creare un fondo ad hoc per il rimborso parziale delle spese di affitto, far emergere il nero con agevolazioni fiscali, e introdurre politiche di affitto sociale per gli studenti universitari
· Realizzazione di politiche di cittadinanza studentesca su Trasporti, Ristorazione e Accesso alla Cultura introducendo: 
- forti sconti fino alla gratuità per le linee urbane collegate con le sedi universitarie

- tariffe agevolate per i giovani sulle tratte extraurbane e regionali. 

- prezzo politico per tutti gli studenti, anche quelli non borsisti

- costruzione di nuove strutture vicino alle sedi universitarie

- gratuità per l’accesso a luoghi di interesse culturale quali musei, gallerie d’arte, mostre.

- Sconti per l’acquisto di prodotti culturali come libri, riviste, cd e dvd e per l’accesso a teatri e cinema.
· Realizzare una tassazione studentesca equa attraverso la creazione di un sistema di tassazione più equo: esenzione della tasse ai redditi bassi e sistema di fasciazione fortemente progressivo
· Garantire il diritto all’Assistenza sanitaria attraverso la realizzazione di presidi medici all’interno degli Atenei e garantendo l’accesso al Medico di base nella città sede di studio anche per gli studenti fuorisede
